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OGGI GLI ITALIANI CELEBRANO LA GLORIOSA INSURREZIONE NAZIONALE DI APRILE 

L'ultimo grido degli eroi 
Nelle "Lettere di condannati a morte della Resistenza europea,, risuona in tutte le lingue del nostro continente, viva oggi 
come dieci anni fa, la voce dei caduti; monito contro chi tenta di riarmare ancora una volta i nemici dell' Europa 

Le papiri? che qui pubbli­
chiamo fanno pcrte del 
volume Lettere di condan­
nati a morte della Resisten­
za europea, di imminente 
pubblicazione presso l'edi­
tore Einaudi. Sono docu­
menti umani sconvolgenti, 
festfmoutatue di una lotta 
gloriosa, da cui scaturisce 
ogot, attuale come non vu.i. 
il monito dei popoli di tutta 
Europa contro i fomentatori 
di guerra, contro i tcututit;i 
di rinascita del militarismo 
tedesco. 

Walter F i l i a l i 
Di anni '21 — studenti ' — 

nato a Torino il 10 giugno 
1020. Espulso dal liceo scien-
tifico di ( ìeno\a per professio­
ne di idee antifasciste e co­
stretto a studiare privatamente 
— alla Facoltà di chimica in­
dustriale dell 'Università di Ge­
nova fonda, nell 'inverno 1JI40-
1!lll, una cellula comunista 
.studentesca in collegamento 
con le cellule di Torino, Ca­
sale, Li\ ormi e Homa e stabi­
lisce primi contatti con {{li opc-
vai di Sampierdarena — nel 
P.14'2 arrestato una prima volta 
dall'OVRA insieme a tut to il 
dirett ivo genovese del Par t i to 
comunista italiano — tradotto 
nelle carceri cittadine — tra­
sferito nelle carceri di Apua-
nia, poi nelle carceri « Regina 
Codi » in Roma, a disposizione 
del Tribunale Speciale — li­
beralo dopo il '25 luglio 1913 
— nel settembre H'4;t è a To-

• la sa (norriioiiko 
Di anni Iti — nato nel l'J'-'tì 

a Odessa — membro del Kom-
somol e del gruppo di resi­
stenti guidato ila Moloillsov 
badajev — Arrestato IMI feb­
braio 1042 da elementi del ser­
vizio di controspionaggio ru­
meno, con altri sedici patrioti 
del gruppo di liadajev — tor­
turato — processato il '27 giu­
gno 1012. Fucilalo fra il luglio 
e l'agosto 1042, con Moloiltsov 
liadajev. 

* 7-7-'94 = 
Cari genitori, 

il senio il mio ultimo bi­
glietto. Il ij.j.lyj* è trascorso 
un mese esatto dal giorno della 
sentema. Il tempo che mi ri­
mane è ormai poco e forse non 
sopraivive.ru al prossimo nulo 
della posta. Non mi aspetto la 
grafia. Questi turchi {/) sanno 
chi sono (e ciò grafie ai pro­
vocatori). Durante l'interroga­
torio mi sono comportato tran­
quillamente. Mi portavano alta 
tortura; mi ci hanno condotto 
tre volte e mi battevano per 
4-f ore di seguito. A metà della 
quarta volta hanno smesso di 
picchiarmi. In queste occasioni 
ho perduto tre tolte la memo­
ria e ima volta sono svenuto. 
Mi battevano con randelli di 
gomma avvolti in fil di ferro 
sottile, con un bastone di car­
pino lungo un metro e mezzo, 
con un bastoncino di ferro sulle 

IL TESTAMEA'TO Di VX POETA 

V 7 ( O L l VAM'CAROV i 

Di unni :i'2 — operaio e poeta — nato u Hansko /Ma­
cedonia) il 2i novembre l'JU'J — Da studente di' scuola 
media entra in contatto con clementi proqressisti mace­
doni — dopo aner frequentalo una scuota di meccanica 
navale e aver compiuto alcuni viuatji in mare, torna al 
paese — rimasto disoccupato, si reca u Sofia dove entra 
in contatto con i circoli intellettuali di sinistra — fa 
il fuochista in un mulino, poi itelle ferrovie — nel 10ìU 
pubblica il suo primo libro di versi. Xello stesso anno, 
essendosi adoperato nella raccolta di firme in favore. 
del putto di non-amiressione proposto dall'I'USS al go­
verno di Filav, è arrestato e internato a llodec — rila­
sciato qualche mese dopa, si unisce alla lotta clande­
stina del l'urlila Comunista lìulijaro — Arrestalo il 
i marzo l'.H'2 — tradotto alla Direzione di Polizia — 
torturato. Processato fra il il e il 22 lutjlio l'J'i2. Fuci­
lato alle ore 21 del *?.'{ luijlin lilì'2 nei sotterranei del 
Poligono di tiro per ijli ufficiali della riserva a Sofìa. 

* 
La ' fo t t a è implacabile, spieiata. 
La lotta, come dicono, è epica. 
Io sono caduto. Altri prenderà il mio posto. 
Cosa conta qui una persona? 
Ti fucilano e dopo che t'Iian ucciso, i venni.. . 
Questo è tanto semplice e logico: 
ma nella tempesta ti saremo ancora accanto. 
o popolo mio, perchè ti volemmo bene. 

Alle lì del 2.'M7M*?. 

calo non a^er potuto fai e di 
più... 

Contato di fuggite ma, un 
paio di gioita fa, i comuni di 
qui stavano per evadere e h 
hanno fermati.. Ormai >m>i c'è 
più possibilità di /uggite e ti 
tempo the mi umane è a>sat 
poco. Non siate Insti. Sasiia 
Khoroscenko nn ha gnu aio chi 
se tornerà libero non LI lasceià 
nel peiicolo e ponti stai certi 
che egli saia libero. Lui ha del 
tempo datanti a sé i toglierà 
il momento propizio ptr svi­
gnacela dal carceri. La nostia 
causa ttnceià tu ogni taso. 

Quest'interno t Soviet spaz-
zetanno t/'.i dalla uostia tetta 
t tedeschi e i « mamaly/hnikt -
liberatori. Lssi pagheranno mille 
volte il sangue dn partigiani fu­
cilati dai litichi. Mi dispiace 
solamente che ni questo momen­
to io non possa aiutare i miei 
compagni d'idea, lenite i mici 
documenti. Sono sotterrati net-
la rimessa. Sotto la prima asse, 
a JO-JO centimetri dalla mola. 
C'è anche una fotografia dei 
miei amici e delle mie amiche 
e la mia tessera del Komsomol. 
All'interrogatorio non mi hanno 
strappato la confessione che so­
no un giovane del Komsomol. 
C'è anche la fotografia di Vovka 
/". Portatela a Nìna Ghcoi-
ghievna, vicolo Liuti-i anskij 7. 
Portategliela e ditele di far ri­
produrre la fotografia, ma fa­
tevi restituire l'originale. Forse 
un giorno incontrerete Vovka 
e gliela darete. Ci sono laggiù 
anche le mie lettere. E c'è an­
che una scatoletta. Potete aprir­
la. Là noi ci eravamo giuralj 
eterna amicizia e solidarietà. Ma 
ci siamo trovati dispersi un po' 
dappertutto. Io sono condanna­
to alla fucilazione. Vovka, Misa 
e Abrasa sono evacuati. Ah, 
erano dei ragazzi in gamba! 
Poi se ne incontrerete qualcuno. 

Addio miei cari. Che il papà 
guarisca, questo io vorrei. Vi 
prego solamente di non dimen­
ticarvi di noi e di tendicarci 
contro l provocatori. Satinate 
per me Lena. Vi bacio tutti for­
te forte. Non perdetevi d'animo. 
Siate forti. Un saluto a tutti 
i parenti. La vittoria sarà 

• ino ove organizza nuclei ope­
rat ivi di mil i tar i sbandati — 
partigiano a Fiuti di Castagna 
(Acqui) — comandante di di-
staccameuto nei dintorni di Ge­
nova — vici-commissario poli­
tico della lì* Brigata Garibaldi 
« L i g u r i a » sull 'al t ipiano di 
Marcarolo (Genova) — prota­
gonista di numerose missioni 
e colpi di mano a Genova in­
sieme a G. Iiurauello che il 
"2 marzo 1044 sarà preso e fu­
cilato — «lupo un'azione in l'or­
za di tedeschi e fascisti che 
disperdono la brigata, hi porla 
ad Acqui, poi a Milano — brac­
cato, tenta di passare in .Iugo­
slavia — non riuscendovi pas­
sa in Svizzera — ne rientra 
dopo t re mesi' — ò Commissa­
rio politico nella zona di Co­
gne (Valle d'Aosta» e Coman­
dante della VII Divisione «Ga­
ribaldi » operante nella bassa 
Valle d'Aosta, nel Cana\ esano 
e nel Biellese. Cai turato la 
notte fra il 20 e il Mi gen­
naio 194."> in località Lacc 
( Ivrea) , con i membri del suo 
coniando che saranno tut t i fu­
cilat i . in seguito a imboscata 
di reparto tedesco guidato da 
un delatore. Processato il 4 
febbraio 104.~> dal Comando .Mi­
l i tare tedesco a Cuorgnè (Tu­
r ino) — Impiccato il 5 feb­
braio 1045 lungo Li strada di 
Alpette. nei pressi di Cuorgnè 
— spezzatosi il ca \o . l'esecu­
zione t i ene sospesa e dopo 
qualche tempo ripetuta 

Mio caro papà, 
per disgraziate circostanze so­

no caduto prigioniero da te­
deschi. Quasi sicuramente sarò 
fucilato. 

Sono tranquillo e sereno per­
chè pienamente consapevole di 
a ter fatto tutto il mio dovere < 
d'italiano e di comunista. j 

Ho amato soprattutto 1 mici, 
idcalt, pienamente cosciente che 
xvrei doluto tutto dare, ancht 
la vita: e questa mia decisa vo­
lontà fa sì che io affronti la 
morte con la calma dei forti. 

Non so altro che dire. 
Il mio ultimo abbraccio 

Val ter 
/ / mio ultimo saluto a tutti 

quelli che mi tollero bene. 

Mia cara mamma, 
è '-a mia ultima lettera. Mot­

to presto sarò fucilato. Ho 
combattuto per la liberazione 
del mio Paese e per affermare] 
il diritto 'dei comunisti alla ri- ( 
conoscenza ed al rispetto di tut­
ti 'li italiani. Muoio tranquillo 
perchè non temo la morte. 

Il mio abbraccio a te e Li­
liana, saluta la mia fidanzata 
Ines. 

Addio. 
Walter 

\,cne delle mani... Queste per­
cosse mi hanno lasciato t segni 
sulle gambe e più su. Dopo que­
ste percosse non ci sento più 
bene. 

Ma quelli del mio gruppo si 
trovano tuttora in liberta, nes­
suna tortura mi ha strappato 1 
loro nomi. Guidavo i ragazzi 
all'azione. Raccoglievo informa­
zioni. Mi acciugeto a far sal­
tare una casa in cui si trova­
vano i tedeschi (a fianco della 
casa dell'Esercito Rosso, una 
casa nuova), ma me l'ha impe­
dito un vecchio. Quel cane ate-
va paura di me. Lui sapeva che 
la mia mano non tri ma quando 
si solleva contro un provocato­
re. Per mia nano, infatti, un 
provocatore è già pento. Pec-

con noi 
( l ì K-prf—'.•-•i^ p p i ' a : 

Jnsa 

D a n i e l 
Dccwiirtleiiiaiiclic 

Di anni 32 — insegnante — 
nato a Parigi il '21 febbraio 
1010. —- Noto con iì nome di 
Jacques Decolli* come roman­
ziere, saggista e giornalist 
— è insegnante al Liceo <• Car­
imi » di Parigi, al Liceo « P a ­
steur1» «li Xeuilly, a Magde-
burgo (Germania) , a Reims. a 
Tours e infine al collegio «Rol­
lili » (.ora <> J. Dccourn) di 
Parigi — autore dei romanzi 
«Le sage et le capora le (Il 
savio e il caporale» e « I.es 
pèrcs ••> (I padr i ) , di t radu­
zioni e di numerosi saggi pre­
valentemente sulla Germania 
e la letteratura tedesca. — 
iscritto al Parl i lo comunista 
francese dopo l ' a t t en to ili Hi­
tler in Germania, negli anni 
precedenti alla guerra è redat­
tore capo della rivista « Com­
muni* > («La Comune*) . — 
Durante l'occupazione tedesca 
organizza una relè di giornali 
clandestini e fonda « Les Icl-
tres franraiscs * («Le lettere 
francesi i l .«La pensée l ib re* 
(«Il libero pensiero*!. «L'I 'ni-
tersi té libre> («La libera l"ni-

| te rs i tà») — con Georges Polil-
j zcr. Jacques Solomon. Danielle 
Casanova e l'elio C.idras stolge 

intensa attivila cospiral i 'a — 
con lo slesso l'olitzer, Aragon 
e .leali l'allibali costituisce il 
«Comitato nazionale d e g l i 
scriltori *. - Arrestai»» il 10 
febbraio 1012. a Parigi, dalla 
polizia francese - - tradotto nel­
le carceri - La sante > - tor­
turato sia dai collaborazionisti 
francesi che dalla (ìeslapo. — 
Fucilato senza processi» il '10 
maggio 1012. al Moni Valcrien 
(Parigi) , con il fisico Jacques 
Solomon e il lilosolo Georges 
Pohtzer. 

Sabato _>c maggio /</./_* 
oie (>,4f 

Mui 1.111 giiutoil. 
attendi 1 ale da un pizzo ima 

mia titieia. \o>i pulsatati di 
uce^eie questa Anih'10 spiia^o 
di non dati! questo doloie D'i­
tici pine che sono limasti) sino 
alla fine digito ih .0;, dil un­
iti o />.Ji'»c- ihi .uniamo 

Vidi ti, .uni poti.lo benìs­
simo mot tu i>i guitta, oppure 
anche nel bombai damano di 
qui sta notti. /_' non mi dispia­
ce di ai ir dato un senso a 
qutsta /mi. I 0/ sapete bene 
che non ho lomr/it <so alcun de­
litto, non domite airossne per 
me, ho saputo fate ti mio do­
vere di fi ani esc. Non penso che 
la mia motte sta una catastro­
fe; loustdeiatc che ut questo 
inumi nto migliaia di soldati di 
tutti t pai si muoiono ogni gior­
no, trasmuti nel gran vento 
che poita via anche me. 

Voi sapete the da due mesi 
mi aspettato quanto stamatti­
na tnt succede, così ho avuto il 
timpo di prepararmi, ma sic­
come sono senza leltgione non 
mi sono sprofondato nella me­
dita/ione della Morte: mi con­
sidero un poco come una foglia 
che cade dall'albero per fare 
terriccio. La qualità del terne-
ciò di pendei à da quella delle 
foglie. Voglio alludere alla gio­
iellili fiancete mila quale ri­
pongo ogni mia speranza. 

Miti cari genitori, sarò senza 
dubbio a Suresnes, e se lo de­
siderate potrete domandare la 
mia traslazione a Montmartre. 

Hisogna the mi si perdoni per 
il dolore che ti aireco. La mia 
sola preoccupazione da tic me­
si in qua e stata la t astra an­
sia. In questo momento è il 
lasciarti così senza tostio figlio 
che ti ha dato più pene che 
gioie. X'edete, e ugualmente con­
tento della iita che ha vis­
suto e che e stata ben bella. 

glio 1942, al Ròmaitindo di 
Budapest, da un u parto di 
controspionaggio degli Munteli, 
in seguito alle iuloi ma/ioni 
estorte a un compagno prece­
dentemente arrestalo - con­
segnato alla (ìeslapo miglici esc 
— per tre mesi dek-milo nelle 
carceri militari di Budapest -
torturalo. - - Processalo il 20 
settembre 1012 dal 11 ibunale 
Militare degli Ilonvcd di Itud.t-
pesl. - - Impiccato nelle carceri 
centrali di Budapest il ') ot­
tobre 1012. 

Mio adorato G\im, tiglio mio, 
mìa adorata muglu ' 

mio caro piccolo figlio, quan­
do riceverai fia le ut in: questi 
righe io non saio più Muoio 
nel giorno stesso in cut r..-.i ma­
die ti partoiì con dolati \luoio 
nel giorno del tuo complianno. 
Questa è l'eli tua UggL delh 
'.ita, è la iiatuia lutto quello 
che nasce deve amh. moine. 
lo muoio, ma in .'< sia soi-
gendo nuota forza i/»i (: potta 
avanti nella tita . 

Ancora tu non puoi caput 
quello che sta suiinhiidu in­
torno a te. Quando \.na: glan­
de, tua madre, e ani he altn, 
ti racconteranno tomi uà tuo 
padie, cosa fece, e the glande 
guerra c'è stata. Si, tata Matta, 
questa guerra e 01 nuda 

Sono convinto ihe tra poco 
tu potrai continuate la tua lo­
cazione, interrotta dalla tua ma­

lattia e da altii motui. Ma in­
tanto cerca di procuiartt mi la­
voro che ti assicuri una indi­
pendenza economica. TÌOVO na-
tmale che tu, se lo credi, ti 
spost nuovamente. Spero che 
G)u>t possa ave»e un padre che 
gli ^oglia bene e non lo educhi 
male. 

Bisogna cercate che Gynri 
-enga educato all'indipendenza, 
1 non venga viziato da un esa-
geiato affetto, che non abbia 
una educazione tinilaleralmente 
intellettuale, ma che s'indurisca, 
affinchè possa tenere bene ti suo 
po^to nella vita... 

In questo senso è apparso un 
ri tei issante articolo nell'opera 
intitolata • Dialettica » di Jas-
senskti. /"' l'ultimo saggio. Leg­
gilo .. 

Mi tongtdo da te e da Gyuri. 
Kivedo mi mordo molte cose 
'*t//t che agemino in comune: 
Piaga, la Slesia, la visita a 
limo. Piaga VII, Ptlsen, Ko-
>'n, .ci ite. Ma terminando 
quetta L tu ta non mi concedo 
di di. aitate \1nt1111e11talc e com-
mosMi I < a.igmo di camminare 
>cmptc >'///.* giusta uà e che 
ti toitl'i ancora molta felicità 
mila ^ita. Quanto a me, sto 
qui. inciollabtle ionie in tutta 
la mia tita. I. cost muoio. Sa­
luta 1 min amiti. \'i abbraccio 
con affitto. 

Il .ostia 7.o\\ 

Luigi LOMBO e Pietro Secchia, organizzatori e animatori della Kesistenza in Italia, r icetono 
una decorazione partiitLina. I due vice-sei*rctari del nostro Partito hanno raccolto in volume 
Kit scritti che riflettono Li loro esemplare esperienza nella lotta contro l'invasore nazista 

Lo stratega e Porga aizzatore 
delia Resistenza in Italia 

Due loiitlatmciitali raccolte ili scritt i ili Luigi JLoiig-o e IMcti**» S e c c h i a 

Sono le otto, «.irà presto il 
momento di pai tire. 

Ho mangiato, fumato, bevu­
to del caffè. Noti ho più nulla 
da sistemare. 

Min cari genitoii. ti abbrac­
cio di tutto cuore. 17 sono mol­
ta vicino e ti pensiero di lai 
non mi abbandona. 

X'nstio Daniil 

Zolfai 11 Melinoli liwx 
Di anni 1̂0 — eletti olecnlco 

—- nato a Kaschaii Kassa (Alla 
l 'iigheria, oggi Kosice in Ceco-
slot acchia) nel 102."» — Allieto 
della Scinda Superiore ili Arli 
e .Mestieri, partecipa al movi­
mento studentesco cecoslotac-
10. quindi dit iene membro del 
Partito comunista cccnslni ae­
ro \ isila più tol te l'I'RSS 
-- r i tornalo, con gli spostamen­
ti territori.ili do tu t i all 'Arbi­
trato di Vienna (10.18). r i l la-
dino ungherese, il it citta Se­
gretario del Comitato Centrale 
ilei Parli lo comunista unghe­
rese st i luppandone. nella clan­
destinità. l 'organizzazione e la 
stampa — Arrestalo il fi 1u-

Dieci anni sono passat i . 
Gravosi anni , sulle spal le di 
ognuno. Eppure , c'è s tato 
qualche cosa, in ques to t e m ­
po, che non ci ha lasciat i i n ­
vecchiare come a v r e m m o for­
se dovuto — come forse sa ­
r ebbe s ta to •< n a t u r a l e ».- . • 

•Ka •'ragione1 '" Luigi libngo 
quando dice che «de b a t t a ­
glie di oggi sono la con t inua ­
zione e lo sviluppo di quelle 
combat tu te dall ' inizio alla fi­
ne della Resistenza » v che 
d u n q u e « le lotte e i con t r a ­
sti di oggi si chiariscono alla 
luce delle lotte e dei con­
t ras t i di al lora, e viceversa ». 

E ' questo , che non ci ha 
lasciati invecchiare . 

T u t t o è r imas to aper to , <• 
r i appa re all 'orizzonte appena 
in a l t ra veste. I generali na ­
zisti, l ' indipendenza della 
Pa t r i a in pericolo, la lotta 
suprema per hi \ ita, i r a p ­
porti t ra il mundi) cattolico 
e il inondo comuninta, aspi­
razioni, speranze, quel nucleo 
incandescente da cui allora 
iniziò a •innovar.^ la vita 
di ciascuno insieme con la 
vita nazionale, tu t to è anco­
ra \ i v ido e a t tua le . 

Niente di simile ci avevano 
insegnato nelle scuole o ave ­
vamo mai sentiti» t r a m a n ­
dare . 

Oggi, chi incontra un papà 
Cervi — sia il Pres idente Ei­
naud i o ch iunque sia di noi 
— ha -Obito la sensazione di 
t rovar- i di frinite una g l ande 

figura d 'uomo: una figura 
nuova, semplice d 'eroe. Al 
Pres idente Einaudi è occorso 
di pen-are a Onicio o alla 
Bibbia. A noi sembra che pa ­
pà Cerv 1 impersoni a suo 
modo quel l 'uomo nuovo che 
si le\;i dalla Resistenza, sor ­
ge o m a t u r a in quel tempo, 
e in n ien t ' a l t ro ha r iscontro. 

Bisogna pure che racconti 
come, la pr ima volta, mi a p ­
pa rve ro i due vice segretar i 
del nostro Par t i to — Luigi 
Longo. Pie t ro Secchia — che 
oggi pubbl icano i loro scr i t ­
ti su l l ' insurrez ione (*) . 

Ihir htvoittri 
Piccolo, l 'uno, con grandi 

capelli r ibelli , miseri occhia­
li a s tanghe t ta e il riso p r o n ­
to. a l legriss imo. In quel t em­
po di nomi clandest ini , !o 
ch iamavano « Secchia » e a n ­
che <« Botte ,• — e pensam­
mo a chissà qual i avven tu re 
da cui fossero usciti quei so­
p rannomi . Se ne stava nella 
stanza da pranzo, appoggia­
to t ranqui l lo a un angolo del 
tavolo, sulla sedia che pei 
tant i anni aveva occupato 
mio nonno, e si faceva sp ie­
gare da qua lcuno come fun­
ziona una <• beret ta ». Non a-
veva mai usa to pistola: d 'a i -
t ra n a t u r a e rano state le Mie 
a rmi . Non fosse stato per 
quei bagliori di 1 i-ata, ci sa-
i cbbe parso un tipo d i p ro ­
teggere come un bambino. 

L 'a l t ro e ia alto e magi'», i 

I L GIORNO DELLA LIBERAZIONE Idi se uno di Claudio Astrologo) 

capelli grigi appena ricre­
sciuti, e sembrava stanchis­
simo, immerse» com'era in una 
poltrona, in casa di Antonio 
Giolitti , quando lo vidi. Li 
per li, nella penombra , non 
ne distinsi i l ineamenti . Era 
evidente che veniva di ga­
lera, come tanti che allora 
a r r ivavano dalle cai ceri e dai 
posti di confino e io. per 
quella sua stanchezza, gli 
battei sulla spalla, cercai di 
fargli coraggio, raccontando­
gli come andavamo bene. Lui 
non disse molto. Poi dovetti 
a r ross i re fino alla cima dei 
cappelli quando Giolitti, in 
d ispar te , mi disse che era 
« Gal lo » e mi -piegò di chi si 
t r a t t ava : mi parve subito i\a 
a m m i r a r e per la semplicità 
con cui aveva accolto quei 
miei goffi incoiaggiamenti. 

Poco dopo il 10 sct tcmbie. 
da temi appuntamento in un 
caffè, a me che nulla sapevo 
di guerra partigiana chiese 
se volevo par t i le — un guo 
in Umbria e in Abruzzo — 
per cercar di dare vita a ban­
de di guerriglieri . Ali forni 
alcuni recapiti . E io che stu­
pefatto io avevo ascoltato 
spiegarmi che cosa erano e 
come dovevano costituirsi 
gruppi, distaccamenti e br i ­
gate — qua.-.i non si tosse oc­
cupato d 'al tro per tutta la 
sua vita — mi sorpresi du ­
rante il viaggio a pensare 
che for-e doveva es-er.-i tutto 
inventato, d i e quella roba e-
-isteva soli.mto nella sua te­
sta. (Oggi, nel l ibio che e.-ce. 
.-i t rovano m appendice gli 
« elementi di tattica par t igia­
na ••: p :v-- 'a poco lo «;o.-e che 
mi di-^e) . 

Le brinate, poi. ci furono. 
e non -olii in Umbria e in A-
bruzzo. ma >u su per tutta 
l 'Italia, ovunque •< Gallo » e 
•« Botte », ovunque il nostro 
Par t i to a r r ivò a far sentii e 
la sua voce. 

Il i>roliifjintis1tt 
Questi furono •• Botte - e 

•• Gallo ... Longo e Secchia, la 
pr ima volta che li vidi. E fu­
rono. già da al lora, lo - t r a -

I tega e l 'organizzatore della 
i guerra di l iberazione d 'I tal ia, 
Si deve pensare a Omero o 
ai personaggi della Bibbia? 

- La Resistenza in Itali» è 
ia -toria delle lotte, del l 'eroi­
smo e dei sacrifici della clas­
se operaia e dei lavorator i ». 
scrive Secchia nel suo libro. 
« Protagonista pr incipale del­
la lotta par t ig iana e della !{*•-
.-i-tenza fu ia nuova cla-.-c 
dir igente , la r iasse operaia. 
ed il c o n t r i b u t i maggiore ;.--
s ieme a tu t t e le al tro forze 
democra t iche venne dato dal­
l ' avanguard ia della c . n w 
operaia , il Par t i to comuni-t.i . 
Questo dev 'essere det to •.. 

E d u n q u e dev 'es-ere detto 
che un nuovo eroe, un nuo­
vo protagoni- ta .-1 leva da 
quella lotta, poiché es.-o rap­
presenta un nuovo grande 
modello umano quale è im­
possibile t rovare né in Ome­
ro né nella Bibbia né tra i 
caval ier i antichi . E* il mo­
v imento operaio, è il mondo 
del lavoro, il mondo della 
gente semplice ehe ha dato 
— tut ta insieme — questa 
nuova figura di eroe collet­
t ivo, terr ibi le e fraterno, e si 
chiamò Resistenza. 

A comporre ques ta nuova 
figura sono uomini semplici, 
lavorator i , operai , donne del 
popolo, buoni intellettuali. 

L'ideale umano che in ciascu-" sì, ment i e squadre di dife 
no di essi è venuto alla lu ­
ce risulta essere to ta lmente 
nuovo: un uomo fatto di sem­
plicità. e di modestia (non 
di umil tà! ) , di disinteresse 
personale e di sereni tà ogni 
volta che si t ra t ta di se, un 
uomo che non cerca gloria 
per se, nò trionfi, nò van t ag ­
gi, un uomo che domanda per 
sé solo ciò che domanda per 
tutti i fratelli e 1 compagni 
( l 'anonimo imposto dalla 
e I a 11 d e s t 1 n i t à ha quasi 
valore di simbolo) — ma r i ­
boccante di forza, di slancio, 
di passione, di virulenza, di 
fantasia, capace d'astuzia e di 
odio, ogni volta che si trova 
ad agire sull 'onda del movi­
mento. ogni volta che se ne 
sente rappresentan te e pa r te 
iesponsabile, ogni volta che 
si muove e pensa e lotta e 
s«»|ire pei la causa della sua 
classe ch 'è la causa di tut t i i 
-empiici, gli sf iut ta t i . gli op ­
pressi. In ciò. egli è un eroe 
nuovo, terr ibi le e fraterno — 
anche se rivivono in lui l ' e ­
roico e il leggendario di tut to 
il passato umano su su fino 
albi Bibbia, fino agli croi di 
Omero, 

Si'inizH v uvtv 
' Spontanei tà e organizza­

zione: è uno dei grandi t e ­
mi de l l ' insunez ione naziona­
le. ili 'Jstrato nella .-uà int ima 
dialett ica dagli scrit t i di 
Longo e di Secchia. Passio­
ne e responsabili tà, semplici­
tà e eo.-cienza. è una delle 
grandi sintesi di cui è fatto 
l 'uomo nuovo in cui opera 
n a t u r a l m e n t e il legame tra le 
piccole cose d'ogni giorno e 
1 più grandi ideali. 

« L ' inverno 1944-45 fu p a r ­
t icolarmente du ro — raccon­
ta Luigi Longo — sia per la 
inten.-ità del freddo, sia per 
il qua- i e.-aurimenio di ogni 
.-corta, sia per le distruzioni 
provocate dai b o m b a r d a m e n ­
ti. che avevano lasciato le ca ­
se spesso pr ive di acqua, di 
gas. di luce, con squarci alle 
finestre, ai tetti e ai mur i 
dai qual i pene t ravano l ibe­
r amen te acqua, vento, gelo 
Noi e laborammo per l ' inver­
no tu t to un piano di mobil i ­
tazione delle ma.-.-e popolari 
delle citta 0 delle campigne , 
per la '.otta contro la fame. 
il freddo e la reazione nazi-
fa-cista. Alle abituali e per­
manent i rivendicazioni ag ­
giungemmo qaella d e g l i 

sa operaia, S.A.P. e p a r t i ­
giani facevano buona gua r ­
dia ». 

La Resistenza costituisce un 
grande patr imonio sociale. 
politico, mil i tare , cu l tura le , 
u m a n o : tut t i questi aspet t i 
r isul tano d i re t t amente o in ­
d i re t t amente documentat i ria­
gli scritt i di Longo e di Sec ­
chia oggi raccolti in volume. 

La guerra par t igiana e la 
insurrezione come « a r t e e 
scienza mil i tare »>. Lotta a r ­
mata e lotta di massa. La 
funzione della classe o p e r a u . 
dei contadini , delle donne, dei 
giovani, nella guer ra di l i ­
berazione nazionale e i g r a n ­
di scioperi industr ia l i , le ag i ­
tazioni e le r ivol te nelle c a m ­
pagne, le grandi lotte di p o ­
polo. La politici, di un i tà n a ­
zionale del Par t i to della c las­
se opera ia . Tat t ica e s t r a t e ­
gia militane, tat t ica e s t r a t e ­
gia politica, r icavate sciupio 
da un 'anal is i a t tenta della 
complicata si tuazione miei -
na, con una franchezza e ana 
spregiudicatezza di cui a l ­
cuno potrebbe s tupire o tar 
tesoro anche oggi in tempi 
di non-clandest in i tà . Le insi­
die e gli ostacoli di ogni ge ­
ne re frapposti al moto di l i ­
berazione da ang lo -amer ica ­
ni . dir igenti vat icanensj , e -
sponenti democrist iani e l i ­
berali negli stessi C.L.N. I 
retroscena politici, mi l i ta r i . 
organizzativi della grandi-
lotta. Questi , alcuni degli a p ­
passionanti temi che r ivivono 
nella tes t imonianza diret ta 
degli scritti di al lora. 

« Rileggendo questi i."-*i;-. 
di dieci anni or sono - c r -
ve P:etro Secchr* — n *i v ; 
t rov iamo u n a sola \ o . a I.v 
parola Resistenza e *!o non e 
senza significato in tera . i / .u-
na le . I! nome Resist^ru.. e 
oggi caro a tu t t i i nu . - .o . . . a 
tut t i 1 par t igiani , perchè 1:1 
una parola sintetizza !a io*; *. 
i! sangue, l 'eroismo. *o i n v ­
ine. i sacrifici dei popoli pe ­
la conqu;- ta delia ' ibe r ' a . IL 
nome Resistenza dice ( a t ' >, e 
d iventa to si non i r ò di Io**.-
par t igiana. Ma perchè taie 
nome non fu u.-ato. n >n -.1 -
venne popolare allora : i I ta ­
lia? La guer ra pa r : e. i.i<, 
aveva da noi un caratt-^.e d i ­
verso che non in altr i ; v e -
d 'Europa. li no- t ro --ra r. <n 
-ol tanto un pae.-e mva-o r.»i-
!o s t raniero , ma un p j j - e o r -
presso dalla d i t t a tu ra fr.--.-
.-ta. Più che a l t rove la ^11^7-. 

- spontanei .. r ifornimenti di I par t ig iana e ra :n It.j;:a .>: r 
carbone e di legna ai depo.-i-1 mi l i ta re e lotta SOCITÌO r.c". 
ti rie!> -tazn ni e delle fab- -te.-so tempo, era !O::T 
oricne e nei parchi pubblici 
v pr ivat i . Queste ul t ime in­
dicazioni -ollevarono alcune 
proteste elei pai t imorat i com­
ponenti del CLN. 1 quali . . 
chiedevano di r i spet tare i fio­
ri. le e*-be e le p iante dei 
parchi pubblici... ma era in­
verno. o la gente moriva di 
trrrido e di privazioni, biso­
gnava pur provvedere in 
qualche modo. Noi p rovve­
d e m m o invi tando 1 lavora to­
ri. le massaie, i ci t tadini a 
procurar- i dove e come po te ­
vano, con qualsiasi mezzo, !o 
indispensabile per non m o ­
r i re di fame e di freddo. E 
du ran te qua- i tut to l ' inver ­
no . nelle ore de l l 'oscuramen­
to, parchi e viali r i suonavano 
dello stridore di seghe, di 
colpi d'ascia, dello schianto 
di rami e di alberi abbattu­
ti. La gente faceva legna, co-

. indipendenza e l'ins'i.- e* ,*.-
ne nazionale, per la e- r. i : -
s*... delia l ibertà, ivi K^-.-
stenza in Italia è s t a t i ,n: -
fa-Cista e p:ù che a! t r>\e '.-.. 
avu to ca ra t t e re di 'ott.i <• :•>-
t ro quel gruppi d e ! g-.-rui-* 
capitale che avevano p-.*v . 
da to vita ai fascisv.o : ;>.'. 
por ta to il oaese aiia i o \ . , : i . 

E* :! legato, r i m a v o r. v r t o 
e da esaur i re , che la Re- . -
stenza e* ha congegnilo. E c'è 
anche in es-o quel 2- ncie 
model lo d 'uomo che . u o ,;> o 
al lora ;n niezzo a noi, •- crr 
nessun fili-teo, ne--un - JD.V--
bo o cial t rone, riuscirà p ' à a 
soffocare. 

FABRIZIO ONOFKI 

••1 IIU.I LOM.O >aW« (W dtl-
Tirì%urrtlit*nt rimanale, td. Cnlinr^ 
NHUIT. r-«. \l-MII-4s*. hr< *<» -
PILIRO >ECCHI.l: / «W»«*M»I e 
ì'inwrrtiuMt. Fd. Coltala *soci*k. 
p»f. .\\X\I-51?!Vir* »00. 

http://sopraivive.ru
file:///luoio
file:///1nt1111e11talc
file:///ivido
file:///l-MII-4s*

